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ne che non si ritorca prima o 
poi contro gli interessi fon
damentali della grande 
maggioranza dell'umanità. 
C'è invece talvolta, anche tra 
di noi, una idea «lineare», 
vorrei dire •illuminista, del
lo sviluppo, che non condivi
do. Lo sviluppo non è svilup
po e basta. Discutiamo qua
le, quali aggettivi deve por
tare con sé questa parola. 

Mi pare che possa essere 
questo il filo della nostra di
scussione congressuale. E 
cioè la domanda: quali tra
sformazioni possibili in que
sta società. Evitando due ri
schi. Il primo è quello di una 
discussione ideologica o 
«idealista», stretta solo attor
no al tema della nostra iden
tità. Il secondo quello di un 
dibattito schiacciato tutto 
sulla prospettiva politica 
corta: quali accorgimenti e 
quali manovre per avvici
narci alla direzione del go
verno. E invece il problema 
che abbiamo di fronte è: qua
le alternativa, perché e per 
che cosa. 

Se il centro della discus
sione sta qui, io credo che in 
nessun modo si possa consi
derare la questione giovanile 
come una questione partico
lare. La questione giovanile, 
mi pare, propone e anticipa, 
oggi, tutti i grandi temi della 
prospettiva. Per affrontarla, 
bisogna partire non solo dal
le difficoltà di comunicazio
ne tra Pei, sinistra e giovani. 
Ma anche da un altro dato 
fondamentale: questa gene
razione è quella che mate
rialmente sarà protagonista 
e orienterà il salto tecnologi
co. 

Io avverto tra i giovani la 
presenza di nuove correnti di 
destra. Che non si esprimono 
ancora in forme politiche 
compiute, ma operano in 
modo moderno, sofisticato, 
su cgni terreno. Su quali po
sizioni? Le ha espresse re
centemente un ministro in
glese: «I ritmi di crescita di 
una società si misurano sul 
passo dei suoi membri più 
attivi». Insomma: l'inegua
glianza produce vantaggi 
per il sistema sociale. Si ten
ta cioè, dopo gli scossoni de
gli anni 60 e 70 alle gerar
chie, di crearne di nuove, an
cor più elitarie e privilegiate. 
Si tenta di disegnare i confi
ni di nuove caste e di mettere 
in moto una «corsa» per ap
partenere ad esse. Anche sul 
piano politico-istituzionale e 
su quello militare questo 
tentativo è forte. Non mi 
convince, perciò, un'inter
pretazione ingenua e morali
sta del movimento pacifista 
che.suggeriva Boffa. ne alu
ta questa impostazione, il 
movimento ad aprire una 
stagione nuova. 

Questa nuova destra, al
meno sul piano culturale, mi 
pare che morda anche su co
scienze democratiche e per
sino progressiste. Per questo 
io avverto l'esigenza che la 
sinistra, nelle società avan
zate, proponga programmi e 
proposte orientati in senso' 
opposto. Non si tratta di in
seguire nuovi modelli, o di 
aspirare a un nuovo cielo di 
stelle fisse. Semplicemente 
di rovesciare certe imposta
zioni che hanno portato tan
te culture della sinistra fino 
al punto di sostenere, in fon
do, l'impossibilità del cam
biamento e persino il valore 
dell'ineguaglianza. Culture 
che hanno fatto presa anche 
tra di noi. Pensare alla ne
cessità di nuove culture poli
tiche della sinistra e della 
trasformazione, vuol dire ri
nunciare alla laicità? No. Ma 
non bisogna confondere la 
laicità con l'eclettismo, il 
conformismo, l'opportuni
smo. Laicità non vuol dire 
una politica libera dei valori. 
Al contrario, la politica deve 
sempre mantener ferme, da 
un lato la dimensione con
creta, riformatrice; dall'altro 
le finalità ideali ed etiche. È 
perciò che la semplificazione 
del •migliorismo» non mi 
convince. Noi dobbiamo agi
re oggi per migliorare la vita 
di donne e uomini: ma mai 
come oggi migliorare vuol 
dire avanzare ipotesi di tra
sformazione. 

10 credo che nella nostra 
geneazione esistano forze 
consistenti disponibili a que
sta lotta. Si è detto, a propo
sito del grande concerto rock 
di dieci giorni fa. che la no
stra è la generazione della 
•simpatia». All'opposto di 
quella del '68, questa genera
zione vuole cambiare con
cretamente. unendosi attor
no a valori di vita e di solida
rietà, E qui c'è una potenzia
le sinistra giovanile, che do
manda politica, e critica l'e
sistente, e vuole cambiare 
subito. Io penso che il partito 
dovrà proporsi di incontrare, 
magari in un'assise naziona
le, prima del congresso, que
sti giovani «dell'impegno». 
Potrebbero dare un contri
buto importante al nostro 
dibattito. Voglio qui manife
stare perplessità sull'elezio
ne di Fanfani, che, per il me
todo e il merito, non è stata 
imposta come quella di Cos-
siga. 

11 nostro congresso, ap
punto, deve essere una gran
de occasione di discussione 
di massa. Sarebbe franca
mente «letale» se invece di
ventasse un dibattito di tren
ta a quaranta o anche cento 
compagni. Il problema non è 
che trenta o quaranta com
pagni possano discutere più 
democraticamente. È invece 
qucilo che viva tra di noi 

quel protagonismo di tutti e 
quell'autogoverno cui aspi
riamo nella democrazia. Si 
tratta cioè di rimuovere un 
eccesso di filtri e inceppa
menti, che ancora costitui
sce un diaframma tra il par
tito e la sua base, tra il parti
to e la società. 

Vertemati 
L'azione che c'è stata In 

questi mesi contro il nostro 
partito — ha detto 11 compa
gno Camillo Vertemati se
gretario della sezione della 
Pirelli di Milano Bicocca — 
ha pesato sulle vicende elet
torali, ma non può certo es
sere una giustificazione agli 
insuccessi e alla necessità 
che sia avviata e portata 
avanti una riflessione di ca
rattere polìtico e organizza
tivo. I risultati del referen
dum ci portano seri proble
mi di riflessione. Gli stessi ri
sultati di Milano che sono 
stati severi col Sì dimostrano 
in una attenta analisi che la 
maggioranza degli operai ha 
votato Sì al referendum; di
mostrano che il problema 
che abbiamo posto nella no
stra base sociale era sentito, 
ma che essa è rimasta mino
ranza rispetto al paese. Se 
tra gli operai l'affermazione 
dei Sì è stata buona, tra gli 
impiegati il risultato è stato 
equilibrato, tra i quadri, i 
tecnici e le nuove professioni 
ha prevalso il No. Si pongono 
quindi due questioni: la pro
posta dì politica economica 
così posta nel referendum 
non è riuscita a saldare gli 
operai con la maggioranza 
del mondo del lavoro, in una 
realtà complessa come Mila
no! ma anche nel paese; la 
struttura organizzativa del 
partito riesce ancora a parla
re agli operai, ma non è in 
grado di rivolgersi anche or
ganizzativamente in modo 
sufficiente ad altre forze e 
ceti sociali. Non è stato fatto 
tutto il possibile per il con
fronto. per spostare senza 
umiliazioni strati di altre or
ganizzazioni sindacali ad 
una battaglia per l'occupa
zione e per lo sviluppo, riget
tando la grande mistifi
cazione di questa politica dei 
redditi, non di una politica di 
tutti i redditi. 

Sono di fronte al movi
mento operaio oggi due pro
blemi: corno gestire unitaria
mente I processi di innova
zione e ristrutturazione, per 
riempirli di valori sociali, per 
una battaglia occupazionale 
da un lato e dall'altro gestire 
quella parte non positiva ri
sultante dai processi di ri
strutturazione e che si mani
festa nella cassa integrazio
ne nell'espulsione della ma
no d'opera dal lavoro. Lavo
rare per una ricomposizione 
unitaria di tutte le figure 
professionali all'interno del
la fabbrica, dalla produzione 
al marketing, alla ricerca e 
sviluppo e così via, diventa la 
strada obbligata fin dall'im
mediato per rappresentare 
una parte rilevante e impor
tantissima del mondo del la
voro. Rilanciare il problema 
dell'unità dei lavoratori è 
importante, ma su quali ba
si, su che cosa? La questione 
non è indifferente. Qui stan
no le difficoltà. Certo ricette 
miracolistiche non ce ne so
no ed è qui che dobbiamo 
maggiomente impegnarci. 
Si apre qui il problema del 
sindacato e del fatto che sia
mo ad un punto di svolta. La 
questione aperta è: quale 
sindacato per il domani. Pri
ma di tutto un sindacato 
unitario, diverso che nel pas
sato. che deve rappresentare 
i lavoratori, rinsaldare con 
loro il rapporto, rappresen
tando tutto il mondo del la
voro. Un sindacato autono
mo che riprenda la contrat
tazione e il controllo dei pro
cessi di ristrutturazione, al
trimenti il rischio di essere 
subalterni è reale. La convo
cazione del XVII congresso 
mi sembra opportuna e ne
cessaria. Ci sono oggi gli 
spazi e le possibilità affinché 
la sinistra — nonostante 
l'accettazione dei ricatti de
mocristiani da parte del Psi 
— possa trovare note più in 
sintonia e intese capaci di in
traprendere una battaglia 
che sappia contrastare la 
ventata conservatrice. Il pe
ricolo è che si possa cemen
tare un blocco moderato, so
ciale e politico che può tro
vare consensi anche tra stra
ti di lavoratori. La definizio
ne di un nostro programma 
politico più puntuale che 
colga ì mutamenti avvenuti 
e che sempre di più avvengo
no nella società: la battaglia 
per lo sviluppo e specifi
catamente per l'occupazio
ne, un sindacato autonomo 
ma sempre più democratico 
legato ai lavoratori, la batta
glia per l'ambiente, sono il 
presupposto per la costruzio
ne di una prospettiva politi
ca e movimenti che debbono 
essere messi In campo. 

Tognoni 
Condivido la proposta di 

convocare il congresso — ha 
detto Mauro Tognoni. segre
tario generale della Cna - e 
ritengo che non si tratti in 
quella sede di porci il proble
ma del mantenimento del 
nostro obbiettivo storico (il 
socialismo) o di una vera e 

propria rifondazione del par
tito. Fissati questi limiti, che 
nella relazione Natta sono 
chiari, sarebbe sbagliato non 
sottoporre a profonda verifi
ca e correzione strategia, po
litiche, atteggiamenti tattici, 
modo di essere del partito. 

Far questo, e farlo sul se
rio, non significa assumere 
atteggiamenti di chiusura o 
andare ad un congresso di 
ordinaria amministrazione. 
Al contrario, si tratta di an
dare ad un dibattito che por
ti a novità sostanziali e che ci 
aiuti a superare il relativo 
isolamento, a favorire pro
cessi di aggregazione di forze 
economiche e sociali, sposta
menti . .ali nei rapporti di 
forza tra le classi, ad aprire 
una dialettica più marcata 
tra i partiti dell'attuale mag
gioranza e all'interno di cia
scuno di essi. 

I mutamenti da analizza
re, soprattutto nella struttu
ra produttiva, sono gigante
schi, e da questi emerge il ri
schio del declassamento del
l'Italia, il tema drammatico 
dell'occupazione, dei giova
ni, delle donne, delle aree e 
dei ceti emarginati, della sal
vaguardia dell'ambiente, 
della difesa della pace. Alcu
ni di questi problemi — ecco 
un punto di riflessione che 
vorrei proporre — non solo 
sono alternativi (come può 
apparire dalle cose dette dal
la compagna Trupìa) ma tro
vano punti di connessione 
con un'altra novità che 
emerge dalla ristrutturazio
ne produttiva: la crescita im
petuosa del terziario e del-
l'imprenditoria diffusa, che 
possono rappresentare un 
contributo ad affrontare la 
questione meridionale, i pro
blemi dell'occupazione gio
vanile e femminile, della sal
vaguardia dell'ambiente, del 
miglioramento della qualità 
della vita 

I dati generali di questa 
novità ci sono noti. Ricordo 
soltanto che il 56% degli ad
detti alla produzione sono 
concentrati in imprese da 1 a 
19 unità. In particolare vor
rei ricordare che ad esempio 
in Lombardia alle sole attivi
tà artigianali e commerciali 
sono addette 1.167mila uni
tà. Questi dati dovremmo 
avere presenti quando riflet
tiamo sui risultati delle ele
zioni comunali e su quelli del 
referendum. 

II rapporto del partito, e 
soprattutto del sindacato, 
con questi ceti si è logorato; e 
ciò è tanto più grave che sia 
avvenuto nel momento in 
cui entrava in crisi la politi
ca del vecchio assistenziali
smo De. Sicché la domanda 
che dobbiamo porci non è so
lo quella di sapere quanto e 
dove abbiamo tenuto, ma 
perché non siamo riusciti a 
sfondare e a consolidare la 
nostra presenza in questi 
settori della società. 

Vorrei anche sottolineare 
il fatto che i ceti medi pro
duttivi e le organizzazioni 
che li rappresentano stanno 
avvertendo la necessità di 
svincolarsi dai vecchi colla
teralismi con la De, la Con-
findustria. il governo; e cer
cano nuovi punti di riferi
mento, nuove possibilità, di 
aggregazione e di intese, 
nuovi rapporti con il mondo 
sindacale e con le istituzioni. 
Gli atti concreti che lo testi
moniano: il primo accordo 
del Cnel. la non-disdetta del
la scala mobile, il pagamen
to dei decimali, la disponibi
lità ad un confronto sulla ri
forma del salario. 

Recepire queste spinte al
l'autonomia e alla volontà di 
contare di più dev'essere un 
impegno del partito che a ta
le scopo deve far proprie nel
l'attività quotidiana le indi
cazioni del convegno di Bo
logna. e modificare al prossi
mo congresso le formulazio
ni che su questi temi vennero 
adottate al congresso di Mi
lano. 

Di Pietro 
Partire dalla offensiva 

neo-conservatrice in Italia 
— ha detto Gianni Di Pietro, 
segretario regionale dell'A
bruzzo — che ha portato a 
un processo di ristruttura
zione e a modifiche della 
composizione sociale, vuol 
dire comprendere meglio i 
nostri limiti ed evitare errori 
di soggettivismo. La controf
fensiva in Italia si è inten
sificata nel 1*83 quando si è 
cercato di ncompattare un 
blocco conservatore, scari
cando il peso della crisi solo 
sul lavoro dipendente me
dio-basso e considerando il 
Mezzogiorno come una que
stione residuale. 

La risposta da parte no
stra è stata inadeguata, e 
non solo da parte nostra, per 
tre motivi: 1) la crisi del sin
dacato, inchiodato sul pro
blema del costo del lavoro; 2) 
la divisione della sinistra per 
la collocazione del Psi in 
questo scontro; 3) il ritardo 
nostro nell'elaborare un pro
getto complessivo di svilup
po, ritardo che è la vera cau
sa delle nostre difficoltà. 

Da qui l'erosione del bloc
co sociale e la difficoltà di 
dare un carattere espansivo 
alla nostra politica delle al
leanze. Si tratta da parte no
stra di elaborare una nuova 
analisi della realtà sociale e 
di costruire un blocco sociale 
e culturale ampio attorno a 
un progetto di nnnovamen-

Il dibattito 
sulla relazione 

di Natta 
Il Pei per vasti movimenti contro 
eccidi e apartheid nel Sud Africa 

Il Ce e la Ccc hanno approvato all'unani
mità il seguente ordine del giorno: 

« Il Ce e la Ccc richiamano l'attenzione delle 
forze politiche democratiche e dell'opinione 
pubblica sul drammatico aggravarsi della si
tuazione in Sud Africa. 

Dopo mesi e mesi di persecuzioni e violenze, 
nel corso dei quali centinaia di uomini, donne, 
ragazzi neri sono stati uccisi, feriti, imprigio
nati, il governo sudafricano ha imposto in va
ste zone del paese la legge marziale ed ha sca
tenato una nuova ondata di feroci repressioni. 
È necessario sviluppare subito un ampio mo
vimento di solidarietà, perché sia posto fine 
immediatamente alla repressione e affli ecci
di. vengano liberati gli imprigionati, sia revo
cato lo stato d'assedio. Questo movimento uni

tario deve inoltre proporsi di sostenere la lotta 
del popolo sudafricano, sino all'attuazione 
dell'obiettivo principale: l'abolizione dell'a
partheid. 

Il governo italiano, in armonia con le posi
zioni in questo senso assunte dall'Onu e dal 
Parlamento Europeo, deve sviluppare in ogni 
sede tutte le iniziative ed assumere le necssa-
rie urgenti misure economiche e politiche per 
isolare il regime razzista del Sud Africa, e con
correre cosi all'abolizione delle leggi razziali 
ed alla instaurazione di un regime democrati
co. 

Tutte le organizzazioni del Partito e della 
Fgci sono invitate a sviluppare ogni iniziativa 
politica per dare a questa campagna la massi
ma ampiezza e incisività». 

to fondato su forti idealità e 
valori. 11 tema principale è la 
questione dello sviluppo: tra 
le vecchie e le nuove con
traddizioni dello sviluppo 
capitalistico (Nord-Sud. svi
luppo-ambiente, scienza-
riarmo, informazione-mani
polazione delle coscienze), la 
contraddizione massima è 
tra le possibilità offerte dalle 
nuove tecnologie e la incapa
cità di utilizzarle per il pro
gresso sociale e civile. Pren
dere in mano la bandiera 
della innovazione, significa 
mettere in discussione i mec
canismi dello sviluppo, si
gnifica porre il problema del 
superamento del capitali
smo. È necessaria una più 
coerente e convinta batta
glia per riproporre il Mezzo
giorno dentro la lotta per 
una grande riconversione 
produttiva ed economica, 
con un uso della scienza e 
delle tecnologie finalizzate a 
un nuovo assetto dell'Italia e 
del meridione. In riferimen
to a ciò la battaglia contro il 
decreto, fino al referendum, 
è stata un momento alto di 
lotta non settaria e non ope
raista, ma con valore genera
le e meridionalista. Si tratta 
di partire da quella grande 
forza del «sì», dando al movi
mento una impostazione 
non difensiva, ma facendo 
emergere il tema di una pro
spettiva, segnando tutta una 
fase politica e sociale del 
problema del lavoro. 

Per quanto riguarda le al
leanze politiche e il rapporto 
con il Psi, bisogna basare i 
giudizi nostri sulle scelte 
concrete di quel partito. Ruf-
folo ci muove la critica di 
non avere appoggiato il ri
formismo del Psi, ma nel 
corso del suo articolo finisce 
per ammettere che non c'è 
stato alcun riformismo in 
quella politica. Non si tratta 
né di rinunciare alla nostra 
identità, né di presumere di 
rappresentare noi soli tutta 
la sinistra, ma si tratta di 
colmare noi lo spazio che il 
Psi lascia vuoto con le sue 
scelte, se non vogliamo che 
quello spazio sia occupato da 
altri. Deve pur fare riflettere 
il fatto che nel momento di 
massima divaricazione a si
nistra (il referendum) quasi 
metà dell'elettorato sociali
sta abbia votato «sì». Dobbia
mo essere in grado, nel rima
nere coerenti alla proposta 
di alternativa alla De, di in
trecciare la iniziativa sul 
piano sociale, il confronto 
programmatico, la costru
zione di movimenti di lotta, 
la battaglia culturale e idea
le e la proposta politica. A 
questo fine è necessario un 
adeguamento grande del 
partito, della sua articolazio
ne organizzativa e delle for
me della sua presenza. 

Alfredo 
Sandri 

Sono d'accordo — ha detto 
Alfredo Sandri segretario 
della federazione di Ferrara 
— con la decisione di convo
care il congresso e con il me
todo con il quale Natta pro
pone di organizzare e dirige
re la discussione. Io credo 
però che sia indispensabile 
riuscire a stabilire un nesso 
tra la nostra iniziativa con
gressuale e le vicende del 
paese. Abbiamo infatti di 
fronte alcune scelte che non 
possono rimanere in sospe
so. Voglio indicarne solo due: 
la questione dei rapporti po
litici a sinistra ed i problemi 

economici e sociali. 
Sul primo punto: credo ne

cessario fare uno sforzo per 
migliorare i rapporti col Psi, 
anche perché abbiamo tutti 
constatato come la rottura a 
sinistra abbia favorito e fa
vorisca la De. Il problema 
non è certo quello di decidere 
se accettare una nostra su
bordinazione rispetto a quel 
partito. Io ritengo — come 
molti altri compagni — che 
la questione sia quella di sta
re ai fatti, riuscendo, però — 
ecco il punto — a mettere in 
luce anche quelli positivi. Ri
tengo, insomma, che il parti
to debba attestarsi su posi
zioni meno nervose, meno 
preconcette. È necessario 
che tra le nostre file si crei 
un clima più disteso verso il 
Psi ed in questo senso dob
biamo sciogliere con nettez
za alcuni interrogativi. Per 
esempio, se il Psi è ancora 
una forza di sinistra oppure 
no. Ancora, se la condizione 
per il dialogo è quella di fare 
riferimento alle componenti 
riformatrici del Psi, e della 
sconfitta di Craxi- Non scio
gliere questo interrogativo 
nel senso di riconoscere la 
piena autonomia del Psi, il 
suo ruolo di partito della si
nistra col quale misurarsi, 
contribuisce al manteni
mento dì una situazione nel
la quale anche la nostra pro
posta di un governo diverso 
continuerà ad apparire come 
rivolta contro il Psi. Non è 
certo facile. Ma è impensabi
le pensare di invertire questa 
tendenza pensando noi di 
aver visto tutto giusto e il Psi 
no. Anche perché i fatti sono 
più articolati. Anche su deli
cate questioni quali lo svi
luppo ed il lavoro noi non 
possiamo aspettare il con
gresso per dire la nostra. 
Credo, allora, che sia neces
sario rilanciare la nostra 
proposta di un patto per lo 
sviluppo, alla quale tante 
forze esterne al Partito han
no guardato e guardano tut-
t'ora con interesse; dobbia
mo rilanciare l'idea di una 
convergenza tra imprendito
ri e lavoratori per un nuovo 
sviluppo. Per far ciò. però, 
occorre «sporcarsi le mani», 
come si dice. Ma credo che 
non vi siano molte altre vie 
per raggiungere l'obiettivo 
di una ripresa del paese e af
frontare la drammatica que
stione della disoccupazione 
giovanile. 

Infine poche cose sul par
tito. Io mi sono chiesto per
ché autorevoli compagni 
pensano che il modo miglio
re di avviare la discussione 
sia quello di porre al centro 
la divisione tra quelli che in
tenderebbero rimanere co
munisti e quelli che, invece, 
vorrebbero diventare social
democratici. Ciò mi pare non 
significhi discutere nel meri
to vero delle questioni ma 
preparare solo il terreno a 
pericolose spaccature. Sul 
metodo di vita interna vi è 
tensione — non credo ciò di
penda dal centralismo de
mocratico, che considero 
tutt'ora valido. Occorre però 
sapere che così le cose non 
vanno. Comitati federali e 
regionali non sono i luoghi 
della discussione reale. Ciò 
non accade certo per colpa 
del centralismo democrati
co, ma per la burocratizza
zione, l'opportunismo. Tutte 
questioni già sollevate quan
do abbiamo parlato di ster
zata. Ma perché non si è an
dati avanti? Bisogna porsi 
l'obiettivo di superare tali di
storsioni. altrimenti potreb
be davvero farsi strada l'Idea 
che la cosa migliore, a questo 
punto, è la formazione delle 
correnti, con tutti i pericoli 
che ciò comporterebbe. . . 

Ambrogio 
Considero giusta — ha 

detto Franco Ambrogio — la 
proposta di convocazione del 
congresso. La difficoltà del 
nostro partito a misurarsi 
con l grandi processi di tra
sformazione, la crisi del sin
dacato, i risultati elettorali 
di questi mesi, tutto ciò im
pone una riflessione ed un 
confronto congressuale. 
Credo non serva un dibattito 
nominalistico che non con
senta realmente di far com
piere un passo in avanti alla 
nostra capacità di analisi, di 
comprensione-dei mutamen
ti in corso e di un intervento 
trasformatore. Il problema è 
di come dare alla politica di 
alternativa una base pro
grammatica ed una incisivi
tà politica tali da farne avan
zare il processo di costruzio
ne. Per fare ciò è necessario 
mettere in evidenza i punti 
su cui vogliamo maggior
mente mettere l'accento, le 
scelte di programma e politi
che che vogliamo compiere e 
avere su questo un confronto 
chiaro e trasparente. Questa 
esigenza nasce dalla espe
rienza della lotta politica e 
sociale di questi anni e dalla 
riflessione sui risultati elet
torali. Penso al Mezzogiorno, 
ai risultati non contradditto
ri delle elezioni e del referen
dum, al rlpresentarsi di si
tuazioni, di momenti in cui 
si esprimono grandi poten
zialità, si verificano distac
chi dal sistema di potere do
minante, ma alla difficoltà 
di consolidarli, di farli dive
nire fatti politici in grado di 
influire sulla vita politica 
delle istituzioni e dei gover
ni. È qui che la politica del
l'alternativa deve superare 
difetti e limiti che ne fanno 
spesso una propaganda per 
un domani indefinito o una 
accettazione subalterna de
gli orizzonti che gli altri ci 
offrono. Tra le grandi que
stioni da affrontare nel di
battito congressuale vi è la 
questione del lavoro divenu
ta ormai una grande que
stione nazionale. Affrontar
la comporta andare oltre le 
compatibilità oggi date dal
l'attuale politica economica 
e permette anche di fare i 
conti con i problemi del no
stro insediamento sociale, 
del nostro essere, della no
stra identità; significa anche 
fare i conti con la questione 
delle alleanze sociali e politi
che. Col congresso noi dob
biamo compiere questa scel
ta molto netta con tutte le 
conseguenze e coerenze ne
cessarie. La seconda questio
ne è quella della vita demo
cratica e istituzionale rispet
to a cui dobbiamo decisa
mente superare la fase della 
denuncia per andare alla de
lineazione di una seria poli
tica riformatrice. Su en
trambi questi terreni è possi
bile aprire delle contraddi
zioni nello schieramento so
ciale e politico di maggio
ranza e avere un allarga
mento di posizioni di rinno
vamento. La ricerca per dare 
capacità nuove alla politica 
di alternativa significa an
che affrontare il problema di 
come influire sugli orienta
menti, gli indirizzi degli altri 
partiti democratici, a comin
ciare da quelli di sinistra. 
Questo obiettivo si può per
seguire attraverso la lotta 
sulle questioni nodali e an
che cercando con forze im
portanti del mondo cattolico 
e del Psi un confronto positi
vo fondato sulla chiarezza. 
In particolare per il Psi dob
biamo considerare che que
sta forza in molte città ed 

anche In regioni del Mezzo
giorno è divenuta considere
vole ed 11 problema di una 
articolazione della nostra 
politica e di una iniziativa 
attiva verso le forze sociali
ste senza confusioni delete
rie e senza alcuno sconto da 
parte nostra è un problema 
reale per dare forza e credibi
lità alla nostra politica di al
ternativa. 

Mazzarello 
La relazione di Natta — ha 

detto il compagno Graziano 
Mazzarello, segretario della 
Federazione di Genova — 
costituisce un quadro giusto 
e una base importante per 
l'avvio del dibattito congres
suale. È necessario che il 
gruppo dirigente non abdi
chi ad un ruolo di direzione 
del dibattito. Non si tratta di 
proporre soluzioni preconfe
zionate, ma è essenziale sele
zionare i temi da proporre al
la discussione. Se questo non 
avviene non si fa un servizio 
allo sviluppo della democra
zia interna. Può accadere 
che la discussione ai diversi 
livelli del partito diventi con
fusa o rischi di lasciare a 
gruppi ristretti la definizione 
di un orientamento sui temi 
dì fondo. Invece è proprio 
questo, non l'abbandono dei 
principi di fondo del nostro 
essere, Il campo su cui far fa
re passi avanti alla democra
zia interna, rendere concreta 
la possibilità che un numero 
alto di compagni e le diverse 
istanze di partito possano 
partecipare alla formazione 
delle decisioni di maggiore 
rilievo. È giusto il richiamo 
di Natta al rispetto di un me
todo e di un costume nel no
stro dibattito politico, il ri
chiamo al fatto che il nostro 
confronto non avviene in 
una campana di vetro né 
trae origine da una serie in
terminabile di errori. Ci sono 
tutte le condizioni per fare 
una discussione aperta e li
bera, senza forzature, condi
zioni che sono ulteriormente 
ampliate con la proposta del
la Commissione congressua
le che rappresenta la novità 
di questo congresso. La di
scussione congressuale ci 
deve permettere di appro
fondire l'analisi della realtà 
e dei mutamenti intervenuti 
per trarre da qui le conse
guenti scelte programmati
che, che possono rafforzare il 
nostro ruolo di partito rifor
matore e di governo. A que
sto riguardo molto Impor
tante e la fase preparatoria. 
Congresso apertodeve signi
ficare l'impegno per chiama
re a contribuire alla nostra 
elaborazione tante forze che 
ci sono vicine. Ci sono alcuni 
temi (le tendenze del capita
lismo nel nostro paese e in 
Europa o l'intervento dello 
Stato in economia) che meri
tano iniziative preparatorie. 
Questa impostazione del 
congresso risponde a due 
esigenze: la prima rendere 
chiaro che l'obiettivo del 
congresso non è quello di un 
regolamento di conto nel 
gruppo dirigente, ma l'impe
gno per un programma e 
una proposta di governo; la 
seconda: la possibilità di far
ci superare ritardi, alcuni dei 
quali hanno permesso che 
l'impostazione delle forze 
moderate avesse un riscon
tro in settori della società. 
Penso al problema delle ri
forme istituzionali, un tema 
a cui dare più rilievo e sul 
quale almeno in una prima 
fase abbiamo avuto un at
teggiamento difensivo. Sia
mo apparsi un po' troppo i 
difensori dello status quo di 
fronte ad una società che ri
chiedeva mutamenti. 

C'è poi da ragionare su 
quanto meccanismi istitu
zionali ed elettorali rinnova
ti possano favorire un ri
cambio di governo. Occorre 
poi una miglior definizione 
della nostra linea politica. 
Natta ha indicato bene la di
rezione verso cui muoverci. 
Una specificazione puntuale 
sulla nostra concezione della 
alternativa democratica e 
sulla autonomia della propo
sta di governo rispetto a que
sta concezione generale. Un 
ricambio è possibile solo se si 
rompe il meccanismo di coo
ptazione della De. La nostra 
idea di alternativa non può 
quindi che caratterizzarsi in 
modo netto come alternativa 
alla De e fondarsi essenzial
mente sull'unità delle forze 
di sinistra. Non si devono 
scartare tappe intermedie 
ma dobbiamo avere una at
tenzione a non favorire gio
chi tattici di una De impe
gnata a recuperare una su
premazia sul terreno conser
vatore. Sul governo, mentre 
è chiaro che di per sé la pre
sidenza socialista non ha si
gnificato uno spostamento a 
sinistra dell'asse governati
vo, non possiamo non vedere 
le contraddizioni vere nello 
schieramento di governo. 
contraddizioni che non si so
no attenuate con il risultato 
elettorale e che crescono con 
la concreta situazione del 
paese. Dobbiamo far leva su 
questo anche per impostare 
un dibattito stringente col 
Psi sulle prospettive della si
nistra e del paese. 

Su altri due punti vorrei 
brevemente riflettere: l'ac
cordo raggiunto nel sindaca
to per una piattaforma uni
taria pur non essendo del 
tutto soddisfacente rappre

senta una possibilità concre
ta per far riprendere un ruo
lo contrattuale al sindacato 
stesso. Su questo è necessa
rio l'impegno del comunisti. 
Infine, sulle giunte pur con
siderando che si è manife
stato un grave cedimento del 
Psi alle pressioni democri
stiane anche In situazioni 
come quella genovese dove 
gli elettori hanno ribadito la 
scelta di sinistra, ci sono tut
ti gli spazi e i margini per 
una Iniziativa nostra che de
ve assumere di più un rilievo 
nazionale, capace di contra
stare in parte questa opera
zione. 

Segre 
Mi chiedo — ha detto il 

compagno Sergio Segre, de
putato al Parlamento euro
peo — se l'Impianto generale 
della relazione di Natta 
(l'impianto, e non le affer
mazioni in essa contenute) 
sia il più idoneo ad imposta
re le basi necessarie per un 
congresso che davvero vo
glia rinnovare 11 volto e l'I
dentità del Partito e metterlo 
in grado di sciogliere positi
vamente la grande contrad
dizione tra politica di alter
nativa democratica e sua 
credibilità, o non credibilità, 
in una fase di cosi acute ten
sioni a sinistra. Il problema 
che voglio porre è se i nostri 
congressi debbano sempre 
affrontare tutti i problemi e 
tutto lo scibile o se non si 
possa pensare invece a con
gressi, quando questo è pos
sibile e necessario, che ab
biano all'ordine del giorno 
due o tre temi precisi e su 
questi decidano con chiarez
za. Ora, indubbiamente, te
ma centrale è quello dell'al
ternativa e dei rapporti a si
nistra. Da maggio ad oggi 
non è che queste tensioni 
siano diminuite, e anzi le vi
cende delle Giunte rischiano 
ancora di accrescerle. E 
nemmeno credo che ci si 
possa fare delle illusioni su 
un futuro ravvicinato. Dob
biamo e dovremo tenere a 
migliorare il più possibile i 
rapporti con il Psi ma dob
biamo anche cercare di sot
trarci a una situazione per 
cui, sinché il Psi dirà no alla 
nostra proposta, noi conti
nueremo ad essere impanta
nati. in quella contraddizio
ne. È possibile uscirne? E co
me? Qui c'è un primo proble
ma di analisi, e cioè se il bi
sogno di stabilità indicato 
dall'elettorato il 12 maggio 
possa essere - automatica
mente scambiato con una 
sorta di spinta ad una stabi
lizzazione moderata. Sareb
be un grave errore confonde
re l'una e l'altra cosa. I pro
blemi e i nodi strutturali re
stano tutti, il bisogno di 
buon governo non e certo 
soddisfatto (e avremmo po
tuto e dovuto essere ben più 
incisivi sul venerdì nero), gli 
spazi restano rilevanti per 
una forza riformatrice che 
voglia tuffarsi in uno sforzo 
di analisi approfondita del
l'attuale società italiana e la
vorare, senza arroganze e 
senza certezze acritiche, sen
za altalene di comportamen
ti ora quasi nevrotici e ora 
quasi dimessi, a ricercare so
luzioni positive, moderne e 
progressiste. È il tema gran
de del patto per lo sviluppo, 
ed è per queste strade che si 
può fare avanzare il processo 
di alternativa recuperando 
capacità propositiva di go
verno, anche dall'opposizio
ne, avviando un confronto 
serio con le diverse forze so
ciali e politiche, laiche e cat
toliche, e mettendo in moto 
spinte capaci di incìdere su 
tutta la realtà. 

Questo discorso italiano 
va ovviamente collocato al
l'interno di un più vasto di
scorso europeo e internazio
nale, da condurre con chia
rezza, con coerenza, laica
mente, senza ricercare vec
chie o nuove mamme. Quan
do la capacità di scelta si re
stringe e si cerca di concilia
re l'inconciliabile sì finisce 
col pagare un prezzo alto in 
immobilismo e in immagine. 
La vicenda della dipendenza 
energetica dell'Italia è lì a di
mostrarlo. Ma vi sono anche 
altri esempi in molti altri 
campi. Aveva ragione Natta 
a richiamare tutte le grandi 
acquisizioni dì questo decen
nio, e la necessità non già di 
metterle all'incanto ma di 
partire di qui per andare 
avanti. Proprio perché ne so
no convinto mi risulta in
comprensibile il comunicato 
sulla visita del compagno 
Pajetta a Varsavia, dal quale 
sembra risorgere una sorta 
di «cuius regio eius religio» 
che avevamo superato con la 
sottolineatura del valore 
universale della democrazia. 
Dobbiamo certo parlare con 
tutti ma esprimendo chiara
mente sempre le nostre posi
zioni. Altrimenti si creano 
confusioni annose di cui cer
to non abbiamo bisogno. 
Dobbiamo aver presente che 
nel corso della campagna 
congressuale si cercherà di 
far passare posizioni tenden
ti ad annullare punti cardi
nali delle nostre acquisizio
ni. Il pladoyer della compa
gna Castellina per un'Euro
pa non allineata ne è una av
visaglia, come certe prese di 
posizione per una revisione 
dei nostri giudizi sui paesi 
socialisti. Certo non abbia
mo gli occhi chiusi. Ma la re
visione non siamo noi a do

verla compiere. Auspichia
mo che essa si compia. Se ci 
sarà, e profonda, nel sistema 
sin qui esistito nei paesi so
cialisti, e che ha condotto do
ve tutti sappiamo, è sin trop
po ovvio che ne terremo con
to. Ma altrettanto ovvio è e 
deve essere che il Congresso 
lo facciamo per andare 
avanti e non per andare in
dietro. 

Massimo 
D'Alema 

La relazione di Natta — ha 
detto Massimo D'Alema, se
gretario regionale della Pu
glia — ha indicato le grandi 
questioni di analisi e politi
che che vogliamo affrontare 
con il congresso, con apertu
ra e con chiarezza. La deci
sione stessa di andare al con
gresso con uno sforzo di uni
tà e di collegialità — sottoli
neato dal ruolo nuovo che si 
Intende attribuire alla com
missione — smentisce le ac
cuse di chiusura burocratica 
e di arroccamento che ven
gono rivolte al Pei e al suo 
gruppo dirigente. 

Al congresso dobbiamo 
andare anche per una esi
genza di democrazia. Perché 
una discussione di natura 
congressuale si era ormai 
aperta fra compagni del 
gruppo dirigente, mentre la 
grande massa degli iscritti 
rischiava di rimanerne 
esclusa e spettatrice, confu
sa ed irritata. Abbiamo at
traversato una fase molto 
delicata, correndo il pericolo 
di un contraccolpo negativo 
nel partito e di trasformare il 
colpo elettorale subito in 
una più grave e lacerante 
sconfitta. Questo è poi lo sco
po dell'attacco che viene ri
volto contro di noi: forse non 
tanto cambiare la natura del 
partito comunista, quanto 
più semplicemente dividere 
e paralizzare il Pei. neutra
lizzare la nostra grande for
za per aprire la strada a quel 
mutamento sostanziale dei 
rapporti dì forza che, certa
mente, non si è realizzato il 
12 maggio. La risposta che 
dobbiamo dare sta nella ca
pacità di rinnovamento e di 
rilancio della nostra politica, 
nell'intreccio fra una ricerca 
aperta e coraggiosa e la ca
pacità di stare in campo in 
una fase politica difficile e 
aspra. 

Non è utile, a questo fine, 
la falsa contrapposizione fra 
un preteso spirito di conser
vazione e un furore autocri
tico e autodistruttivo che ri
schia di seminare sconcerto 
e sfiducia nella grande mas
sa dei nostri militanti e dei 
nostri elettori. Il tema del 
congresso non è la crisi del 
Pei e l'identità comunista, 
ma le prospettive della sini
stra e del paese; non è soltan
to l'analisi delle trasforma
zioni, ma l'elaborazione di 
proposte per dare ad esse un 
segno di effettiva moderniz
zazione, di uguaglianza e di 
giustizia. Cosi ha senso chia
mare gli altri — gli interlo
cutori politici, le forze della 
cultura e della produzione — 
ad un confronto per un pro
gramma unitario di rinno
vamento del paese, e non a 
una sorta di autocoscienza 
del Pei. È decisivo che i no
stri compagni siano i prota
gonisti del congresso e non 
vengano semplicemente 

chiamati ad assistere a una 
disputa all'interno del grup
po dirigente. Questo è il tipo 
di democrazia necessaria per 
il nostro partito.Da questo 
punto di vista è fondamenta
le l'immagine che diamo di 
noi stessi, l'informazione sul 
nostro dibattito e sui suoi 
termini reali. Questo è di
ventato un punto decisivo 
della democrazia nel partito. 
Rischiamo ormai da tempo 
una contraddizione insoste
nibile tra il richiamo a regole 
che non siamo più in grado 
di fare applicare e la realtà di 
una informazione confusa e 
distorta che avvilisce l'im
magine del Pei, crea frustra
zione e sconcerto tra i nostri 
compagni. Ciò non dipende 
soltanto dagli altri, dalla 
stampa o dai suoi intenti an
ticomunisti, ma dal fatto che 
ad una informazione «uffi
ciale», spesso assai poco per
suasiva e reale su noi stessi, 
corrisponde ormai il sorgere 
di un vero e proprio «mercato 
nero» delle informazioni sul 
Pei, attraverso il quale — ed 
è questo l'aspetto più grave 
— si finisce per condurre 
una lotta politica talora slea
le e avvelenata, 

Occorre uscire da questa 
situazione, informando di 
più e meglio su no) stessi, of
frendo l'immagine vera del 
nostro dibattito e anche dei 
contrasti nel gruppo dirigen
te. E se è necessario non vedo 
nulla di scandaloso nel fatto 
che si rendano pubblici i ter
mini della discussione politi
ca anche all'interno della Di
rezione del Partito. Questa 
esigenza di trasparenza e di 
democrazia diventa essen
ziale nella fase di prepara
zione del congresso. E condi
zione per una discussione se
rena e utile. 

Ci avviamo al dibattito 
congressuale in una fase de
licatissima della battaglia 
politica. Nella verifica di go
verno. e sulla questione delle 
giunte, viene alla luce l'ipo
teca moderata che segna pe-
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